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	IPSSCT “Q. SELLA” – ASTI

Dall’altra parte: il filo spinato e la storia


	1. La buona pratica


	La buona pratica Dall’altra parte: il filo spinato e la storia è consistita nella realizzazione di un percorso curricolare per le discipline di italiano e storia, utilizzando le metodologie didattiche del laboratorio di storia e del lavoro cooperativo.

	2. Il contesto


	

	2.1 La scuola protagonista 


	L’Istituto “Q. Sella” è stato conosciuto per anni come la scuola per le segretarie d’azienda, anche se in realtà la figura professionale si è profondamente modificata nel tempo, acquisendo conoscenze culturali e competenze tecniche più ampie e approfondite rispetto al passato. Questa trasformazione ha innescato nella scuola un processo di rinnovamento dei curricoli, che si è accompagnato all’innovazione dei percorsi di insegnamento e di apprendimento e all’introduzione delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 

Inoltre, l’Istituto si è attivato per instaurare forme di collaborazione con diversi enti pubblici e privati presenti sul territorio, con l’obiettivo di migliorare la qualità dell’offerta formativa. In particolare, l’IPSSCT “Sella” partecipa 

· al progetto Stella Interreg 3, che prevede la realizzazione di scambi tra studenti italiani e francesi per attività di stage aziendali, finalizzati alla conoscenza delle imprese e all’approfondimento della lingua straniera. Gli stage sono interamente finanziati dal progetto ed è prevista l’erogazione di una borsa di studio a copertura delle spese di trasporto, vitto e alloggio.

· al progetto Astineruropa Leonardo da Vinci – alternanza scuola lavoro in Europa, che prevede la realizzazione di stage nei paesi Europei, con l’obiettivo di migliorare la formazione linguistica e culturale degli alunni attraverso esperienze formative in settori attinenti al comparto tecnico specifico all’Istituto.

La partecipazione a progetti caratterizzati dall’erogazione di contributi ha anche permesso, col tempo, di aumentare le dotazioni della scuola: in questo modo, ad esempio, sono stati creati 4 laboratori di informatica.



	2.2 I fabbisogni di formazione 

	L’idea di insegnare storia utilizzando una strategia di insegnamento più innovativa e coinvolgente di quella tradizionale è nata dalla valutazione della preparazione e delle competenze degli allievi dell’Istituto: pur essendo queste nella media rispetto a scuole analoghe, si è considerato che gli allievi provengono anche da situazioni familiari e ambientali che richiedono stimoli sul piano culturale 

	2.3 Le caratteristiche del gruppo classe 

	La buona pratica è stata realizzata in due classi terze, l’una composta interamente da ragazze e l’altra comprendente anche un ragazzo. In una classe erano presenti anche due portatrici di handicap. 

Nella scelta delle classi in cui realizzare la buona pratica l’insegnante ha considerato che, indipendentemente dalle caratteristiche del gruppo classe, il nodo da affrontare fosse il significativo disinteresse per lo studio della storia, considerata in modo acritico e passivo anche dagli studenti più motivati. Si è quindi scelto di contribuire alla celebrazione della Giornata della Memoria realizzando un percorso didattico più coinvolgente che stimolasse, attraverso la ricerca laboratoriale, un atteggiamento positivo nei confronti della storia e consentisse di attivare procedure metacognitive per potenziare le competenze relative al sapere storico

	2.4 Il rapporto tra la buona pratica e il curricolo 


	Nelle sue linee generali la buona pratica si è ispirata agli indirizzi e agli obiettivi  indicati dal Piano dell’Offerta Formativa. Poiché la realizzazione della buona pratica ha coinciso con l’attività didattica curricolare dell’insegnante di storia, la pratica non è stata oggetto di specifica discussione né da parte del Consiglio di Istituto né da parte del Consiglio di Classe.

	3. La progettazione 
	

	3.1 Gli obiettivi e i prodotti attesi 


	La buona pratica Dall’altra parte: il filo spinato e la storia aveva come contenuti disciplinare gli eventi salienti della Prima Guerra Mondiale. La scelta dei contenuti è stata ispirata dalla lettura di un saggio del filosofo francese Olivier Razac, Storia politica del filo spinato, e ha tenuto presenti le seguenti finalità:

· far cogliere agli allievi le connessioni tra la storia materiale di un oggetto (in questo caso il filo spinato) e gli eventi di portata più ampia, per superare l’approccio manualistico ed evenemenziale e sviluppare la consapevolezza che è possibile rileggere significativamente gli eventi a partire da angolazioni inconsuete

· contribuire all’educazione interculturale e alla problematizzazione del rapporto con gli altri al di fuori di consueti stereotipi e pregiudizi

· inquadrare in un contesto più ampio la celebrazione della Giornata della Memoria non per disconoscerne la specificità ma per sottolineare piuttosto come l’universo concentrazionario nazista e la politica di sterminio perpetrata rappresentino l’esito estremo di una logica di discriminazione dell’altro che nasce ben prima del nazismo e che perdura tuttora.

Gli obiettivi formativi che la buona pratica intendeva conseguire erano i seguenti: 

In termini di COMPETENZE DISCIPLINARI:

· conoscere gli eventi salienti del periodo storico preso in esame (Storia della Prima Guerra Mondiale)

· utilizzare cronologie

· individuare tematizzazioni

· costruire periodizzazioni a partire da un tema individuato e definito collettivamente.

In termini di COMPETENZE METODOLOGICHE:

· individuare un oggetto del passato come fonte storica

· interrogare le fonti e produrre inferenze

· selezionare tra le fonti quelle in grado di diventare documenti significativi per la ricerca

· produrre con l’uso di diversi codici un testo in grado di dare conto della ricerca e di spiegare le acquisizioni cui si è giunti.
In termini di COMPETENZE TRASVERSALI E METACOGNITIVE:

· individuare le strategie corrette per comunicare ad esterni le acquisizioni del lavoro di ricerca

· elaborare mappe concettuali

· analizzare fonti iconografiche 

· analizzare dati quantitativi, rappresentarli graficamente e interpretarli.

In termini di COMPETENZE RELAZIONALI:

· partecipare e gestire efficacemente lavori di gruppo 

· valorizzare i diversi contributi di ciascuno al lavoro collettivo

In termini di COMPETENZE DI CITTADINANZA:

· considerare la pace un valore.

l PRODOTTI ATTESI erano i pannelli per l’allestimento della mostra.



	3.2 I tempi 
	La buona pratica si è sviluppato nel primo quadrimestre dell’anno scolastico 2002 – 2003, assorbendo quasi completamente le ore di insegnamento della storia nei mesi di novembre, dicembre e gennaio (24 ore) e impegnando anche una parte delle ore di italiano per l’analisi dei testi letterari e/o delle testimonianze, per un totale di circa 40 ore. Sono state impiegate anche alcune ore pomeridiane per l’allestimento della mostra.

Per le attività preliminari di ricerca e per la preparazione dei materiali sono state utilizzate circa 40 ore.  

	3.3 Le risorse 
	Per la realizzazione dell’esperienza sono state utilizzate le seguenti risorse:

RISORSE UMANE

· insegnante di italiano e storia (che ha svolto in tutto 40 ore)

DOTAZIONI 

· aula con un setting che consentisse, quando previsto, il lavoro di gruppo

· laboratorio di informatica

· aula magna dell’Istituto per l’allestimento della mostra in occasione della Giornata della Memoria
· espositori forniti dalla Biblioteca consorziale astense e dalla Provincia di Asti 

RISORSE FINANZIARIE 

Per la realizzazione della buona pratica sono stati utilizzati i fondi della scuola. Occorre peraltro segnalare che le uniche spese affrontate sono state quelle relative all’allestimento della mostra (acquisto di carta a risoluzione fotografica per le immagini e di cartelloni).



	3.4 Le scelte metodologiche 


	Per la realizzazione della buona pratica è stata utilizzata la metodologia del laboratorio di storia, unita a modalità di lavoro di tipo deduttivo. 

La didattica di laboratorio è stata scelta perché si è ritenuta funzionale a superare lo schema di insegnamento classico, basato sulla sequenza: spiegazione del docente - studio individuale a casa - interrogazione di verifica, a favore di una metodologia incentrata sullo studente. Con questo approccio metodologico lo studente non solo diventa protagonista attivo del proprio apprendimento ma si pone anche quale punto di riferimento essenziale per la costruzione, da parte del docente, di adeguate strategie di insegnamento.

Poiché era la prima volta che gli alunni sperimentavano una metodologia di questo tipo si è scelto di non prevedere una fase di ricerca autonoma di possibili fonti informative: l’insegnante ha reperito e fornito loro diverse tipologie di fonti (gallerie fotografiche sulla prima guerra mondiale; antologie di brani letterari , selezioni di poesie; una cronologia dettagliata del conflitto) lasciando agli studenti il compito di confrontarle e incrociarle. Nonostante ciò, i ragazzi si sono attivati autonomamente reperendo, tramite amici e parenti, ulteriori documenti che sono stati poi discussi in classe ed integrati con i materiali forniti dall’insegnante.

	3.5 Le modalità previste per l’accertamento degli apprendimenti e delle competenze
	Per l’accertamento delle competenze e degli apprendimenti era stato previsto di 

· somministrare test di valutazione delle conoscenze disciplinari e dei contenuti metodologici acquisiti mediante la realizzazione della buona pratica 

· valutare il lavoro di preparazione e gestione della mostra.



	3.6 La valutazione preventiva dell’impatto 
	Nel realizzare la buona pratica si è tenuto presente che l’anno precedente alcune famiglie si erano lamentate dei metodi utilizzati dall’insegnante per insegnare la storia e del fatto che non si seguisse il manuale. Si è comunque ritenuto che la realizzazione della buona pratica potesse rappresentare un’occasione per superare le tensioni emerse, realizzando un’attività che stimolasse e gratificasse i ragazzi e facesse  comprendere alle famiglie cosa significhi in realtà studiare storia integrando l’approccio manualistico con l’utilizzo di diverse fonti storiche. 

	3.7 La valutazione preventiva di fattibilità e l’individuazione di soluzioni alternative


	Dal punto di vista della fattibilità della buona pratica, essendo l’esperienza destinata a svolgersi interamente nelle ore di lezione dell’insegnante di italiano e storia, l’unico aspetto da considerare era la disponibilità del laboratorio di informatica, che peraltro è stato messo a disposizione senza alcuna difficoltà.



	4. L’organizzazione e la gestione delle attività
	

	4.1 La sequenza delle fasi e delle attività


	Nella tabella sottostante si riportano i processi di lavoro degli allievi e dell’insegnante.

	
	Il processo di lavoro degli allievi
	Il processo di lavoro dell’insegnante

	
	
	Durante l’estate precedente la realizzazione del percorso la docente ha moderato un forum  sugli avvenimenti della prima guerra mondiale. 

Nel forum è stata organizzata la sperimentazione di un possibile percorso didattico ispirato dal testo di Olivier Razac Storia politica del filo spinato, incentrato su un aspetto particolare della Prima Guerra Mondiale, l’utilizzo del filo spinato e la conseguente guerra di trincea. 

In tale sede sono iniziate la raccolta e la sistemazione del materiale didattico ed è nata anche l’idea di allestire una mostra sull’argomento

Durante l’estate l’insegnante ha quindi:

· sistemato il materiale che avrebbe poi utilizzato nel percorso: gallerie di immagini, manifesti di propaganda, cronologia dettagliata della prima guerra mondiale…

· letto preventivamente e tematizzato alcuni testi di Remarque, Lussu e Ungaretti.

	
	Fase 1: La definizione del problema
	

	
	Gli studenti delle due classi coinvolte leggono un testo - stimolo tratto dal saggio Storia politica del filo spinato
	L’insegnante supporta la fase di definizione del problema 

	
	Le classi 

· effettuano un brainstorming sulla conoscenza di base delle cause, degli eventi e della conclusione del conflitto. 

· creano una mappa concettuale di partenza. 


	L’insegnante effettua una ricognizione delle pre-conoscenze dei ragazzi in merito alla Prima Guerra Mondiale con lo scopo di:

· verificare i saperi impliciti dei ragazzi 

· far emergere conoscenze necessarie per lo sviluppo dei contenuti successivi 

· accertare eventuali pregiudizi o errate convinzioni sul tema.



	
	Gli studenti, organizzati in gruppi di lavoro

· guardano le immagini con l’attenzione rivolta al filo spinato

· cominciano a porsi alcune  domande che successivamente organizzano in tre tematiche: le condizioni di vita dei soldati; gli armamenti; le tecniche di combattimento.

Questa fase del lavoro ha portato alla decisione di trattare le immagini come fonti storiche.


	L’insegnante presenta due gallerie fotografiche sulla Prima Guerra Mondiale (relative alla guerra sul fronte occidentale e alla guerra sul fronte italiano), con l’obiettivo di 

· coinvolgere emotivamente gli studenti

· suscitare domande che li aiutino a problematizzare le loro conoscenze sul focus iniziale della ricerca  il conflitto e la vita di trincea.

	
	Fase 2: L’interrogazione delle fonti
	

	
	
	Utilizzando i lucidi, l’insegnante eroga una breve (2 ore) lezione frontale 

· sui concetti di traccia, di fonte e di tipologia delle fonti

· sulle modalità di schedare le fonti analizzate, in modo da memorizzare i dati utili individuati e confrontarli efficacemente.

L’insegnante elabora e presenta una scheda di analisi delle fonti.

	
	Utilizzando le schede fornite gli studenti analizzano le foto delle gallerie di immagini per formulare ipotesi sull’utilizzo del filo spinato nella Prima Guerra Mondiale (scopo, efficacia, estensione del fenomeno). 


	

	
	· Una classe si prende il compito di approfondire le conoscenze attraverso la lettura di testi letterari 

· L’altra classe invece si propone di arrivare ad una più puntuale ricostruzione storica dei fatti.

La prima classe, suddivisa in due sottogruppi, 

· analizza antologie di brani tratti dal romanzo di Remarque Niente di nuovo sul fronte occidentale e da quello di Lussu Un anno sull’altipiano.  

· struttura le informazioni ricavate per temi.

La seconda classe consulta una cronologia dettagliata del conflitto e ricostruisce i fatti storici.
	L’insegnante prepara una cronologia, presenta diverse tipologie di fonti e organizza il lavoro delle due classi in modo che le fonti possano essere incrociate. 

L’insegnante legge e analizza una selezione di poesie da Allegria di naufragi di Ungaretti, con lo scopo di dimostrare come il testo poetico possa essere fonte per la storia.



	
	A conclusione del lavoro le due classi  riferiscono sulle acquisizioni conseguite attraverso le loro indagini
	L’insegnante compie una verifica formativa

	
	Fase 3: Nuova problematizzazione
	

	
	Gli studenti effettuano una revisione della mappa concettuale iniziale e decidono di affrontare nuove aree di indagine. 

Un gruppo affronta il tema dell’adesione dei soldati alla guerra e l’altro gruppo quello degli strumenti che i diversi Stati hanno adoperato per cercare di ottenere consenso in questa direzione. 
	L’insegnante supporta la revisione della mappa concettuale e aiuta le classi nell’individuazione delle nuove piste di lavoro. 



	
	
	L’insegnante organizza e diversifica il lavoro dei gruppi sulla base di due aspetti:

· l’atteggiamento dei soldati nei confronti del conflitto

· le azioni di propaganda.

	
	Il primo gruppo 

· analizza una selezione di testimonianze tratte dalla ricerca di Revelli, Il mondo dei vinti, con il compito di individuare l’atteggiamento dei soldati nei confronti del conflitto

· riporta le informazioni in un’apposita tabella. 
	L’insegnante prepara una tabella per raccogliere le informazioni.

	
	Il II gruppo 

· analizza alcune gallerie di manifesti di propaganda (propaganda inglese, francese, statunitense, tedesca, austriaca, russa, italiana) 

· individua lo scarto tra significante (quello che si vede) e significato (il reale messaggio) 

· tematizza questi materiali in base alla rappresentazione che li caratterizza (la trincea; il nemico, il combattimento, le donne, i bambini, le figure simbolo…) indipendentemente dalla nazione di appartenenza. 
	L’insegnante

· introduce il concetto di propaganda

· predispone una scheda di analisi dei manifesti

· supporta il gruppo nella fase di tematizzazione



	
	I due gruppi condividono le tematizzazioni individuate e    verificano le analogie di approccio comunicativo.

Si formano nuovi gruppi tematici per allestire la mostra. 


	L’insegnante compie una verifica del lavoro svolto

	
	Fase 4: Allestimento della mostra
	

	
	I gruppi

· scelgono le immagini tenendo conto dell’utenza privilegiata della mostra (gli studenti delle scuole medie) e quindi evitando fotografie particolarmente crude ma scegliendo comunque rappresentazioni che consentano di comprendere la drammaticità delle condizioni dei soldati

· scelgono le modalità comunicative più efficaci per trasferire sui pannelli della mostra i risultati della ricerca (testi, immagini, cartine, grafici)
· decidono l’allestimento degli spazi in modo che anche dalla struttura emerga il senso del lavoro svolto.


	L’insegnante espone le regole comunicative ed associative che possano rendere più efficace la comprensione dell’attività ai visitatori della mostra. 

	
	I gruppi realizzano i pannelli. I pannelli vengono disposti in modo da formare un cerchio con un dentro e un fuori, per riprodurre quanto avviene con una reale recinzione di filo spinato. All’esterno vengono collocate le voci di quelli che hanno subito il filo spinato; all’interno viene collocata la storia e l’analisi dei manifesti di propaganda delle nazioni partecipanti al conflitto La scelta di questa struttura, che in qualche modo ribalta il senso comune ponendo all’interno non chi subisce il filo spinato, ma chi lo impone, è stata suggerita da un brano di Razac che spiega come la recinzione serva a proteggere chi se ne avvale dal confronto con l’altro da sé.


	L’insegnante effettua la verifica sommativa e finale.

	4.2 Le soluzioni organizzative 


	La realizzazione della buona pratica non ha comportato l’adozione di particolari soluzioni organizzative: è stato soltanto richiesto nella settimana precedente l’apertura della mostra l’aiuto del personale ausiliario della scuola per l’allestimento.



	4.3 L’attuazione e il controllo delle attività


	Per tenere sotto controllo la realizzazione della buona pratica si è puntato molto sull’organizzazione del lavoro dei gruppi e sulla responsabilizzazione dei membri.

I gruppi avevano dimensioni molto ridotte (al massimo 4 ragazzi) e ogni membro del gruppo aveva mansioni ben definite: coordinare, annotare i siti internet visitati, tenere in ordine la cartella con le immagini, tenere in ordine la cartella con i testi. In questo modo era facile per l’insegnante tenere sotto controllo il lavoro degli studenti.

	5. La verifica e la valutazione
	

	5.1 La valutazione intermedia e finale degli apprendimenti


	Sono state effettuate:

· la valutazione degli apprendimenti mediante verifiche sommative scritte al termine delle singole fasi di lavoro. Da tali verifiche è emerso che gli obiettivi formativi stabiliti sono stati raggiunti e che i risultati sono stati mediamente superiori a quelli normalmente conseguiti attraverso metodologie più tradizionali 

· la valutazione dei pannelli realizzati dai singoli gruppi di lavoro. La valutazione ha avuto ad oggetto la significatività dei contenuti individuati, la coerenza nella realizzazione dei pannelli, l’equilibrio tra testo e immagini, il valore comunicativo. Ad ogni gruppo è stato assegnato un voto che faceva media con le altre valutazioni conseguite nel corso dell’anno. 



	5.2 La valutazione finale della buona pratica


	La buona pratica ha permesso di valorizzare i singoli studenti per l’apporto che ciascuno di essi può dare, e questo si è rivelato motivante soprattutto per quelli meno interessati alla disciplina. 

Il prodotto atteso (la mostra) si è rivelato funzionale a interessare e coinvolgere gli studenti. E’ stato anche realizzato un prodotto non previsto in fase di progettazione della buona pratica, in quanto gli studenti protagonisti dell’esperienza hanno guidato 20 classi delle scuole medie nella visita della mostra, ricevendo l’apprezzamento dei visitatori (alunni delle scuole medie e insegnanti). 

Occorre precisare che alla realizzazione della mostra hanno cooperato anche altre classi, che hanno realizzato percorsi didattici analoghi ma riferiti ad altri periodi storici.

In particolare, è stata ricostruita la storia degli indiani d’America e dell’universo concentrazionario nazi-fascista.

Il bilancio complessivo della buona pratica è stato quindi positivo, anche perché i processi motivazionali e collaborativi attivati hanno avuto ricadute, in termini di disponibilità al lavoro, anche nei moduli sviluppati successivamente. 


	5.3 I punti di forza e di debolezza della buona pratica 


	Un punto di forza della buona pratica è stata la sua finalizzazione alla realizzazione di un prodotto (la mostra) che ha una rilevanza pubblica e una precisa funzione sociale. Questo evento, che rappresentava anche una scadenza non rinviabile, ha in qualche modo costretto l’insegnante e gli allievi a rispettare i tempi di lavoro programmati: il controllo di questi ultimi, infatti, è emerso come il principale punto di debolezza dell’esperienza.
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